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? 
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(Ili) 


L a calma feguita alia eruzione del> 
lo fcorfo anno iyó 6 . che terr 
minò a IO. Dicembre ; da me 
brevemente defcritta , fu la foriera d’ una 
formidabile eruzione feguita poi la mattina 
de’ ip. Ottobre 17^7. per le ragioni in 
quella defcrizione addotte nella nota (r); 
e quando dal dirupo del gik formato , mon- 
ticello ( a Tav.l. ) fu la vetta l’ intera yora^ 
gine ( M. ) fu riempita, vi fi trovò ben po- 
ca materia accefa, per poter 1’ elaterio in- 
nalzar la maffa , .che prima il monticello 
formava ( §. XXIII. (*) ; . 

II. Intanto fi oflervò , che per le aperture 
rimafte dalla eruzione de’p. Aprile i7dd.(D,N.) 

e per gl’intervalli delle pietre piombate nel- 

A 2 la 

(*} Figonati defcrizione dell' Eruzione del 1766, 
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la voragine l’ aria da giorno in giorno con 
maggior veemenza afpirava , e refpirava 
dall’ interno del monte ; ed efpellendo del 
fumo , venivano talvolta fpinte in aria del- 
le pietruzze di lava tritolata; per io quale 
continuo moto crasi il di 6. Marzo lyój. 
formata un’apertura ( Q_) fui Cratere, la quale 
non permettendo racceflb per le pietre , diedi 
continuo mandava-fuori non si potè efatta- 
Biente mifurare , ma fu giudicata di circa 6* 
tefe di diametro . Avea all’ intorno un ri- 
alto formato dalle ftelfe pietre , che quella 
avea Ipinte, ed erano quelle le medesime, 
eh’ empirono la voragine' (i) . 

III. 


(i) L’ernzioni de’ Vulcani fono di materia fluida , 
o dì fa/I'v. I falfi delle volte fono la parte della bru- 
ciante materia più efpofta all’ aria , e delle volte fono 
falli di lave vecchie, che per la loro gravezia, e per 
mancanza di bafe fono piombati nella voragine ; donde 
con l’azione deirarìa , ed eladicità del fluido fono fuora 
tfpulfi. Or i falli, che in Febbraio , e Marzo ly&j. 
furono dalla voragine fpinti in alto erano pezzi di auel 
monticello, che il dì 21. Settembre 1766. piombò den- 
tro della voragine , il quale era nella parte Orientale 

del 
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( V) 


III. Continuò inquefto flato sino a 15. 
Aprile , vedendosi la fera delle infocate pie- 
tre accompagnate da fiamme fulfuree ; e 
ne’ primi giorni di Maggio un alto monti- 
cello da Napoli olfervavasi , talché il di ^7. 
di quel mefe portatomi fui cratere potei 
agiatamente il monticello mifurare , e lo 
rinvenni di 100. piedi di altezza. Le ma- 
terie , che lo formavano erano lapilli , e 
fpume di lave : T apertura del mefe di. A- 

prile 1 ^ 66 ., con i 4. monticelli mandava 

A 3 fumo 

del monte alto fui Cratere piedi 370. ed avea per fua 
bafe la metà del Cratere iUcdb « vale a dire era prefTo 
a 937. piedi , e confiderando per diametro della fezione. 
la larghezza dell’ apertura della voragine, cioè zoo. pie- 
di ( §.XVIIf. ), la folidità di tutto il maffo , dedot-' 
tone il vuoto della voragine , era preflb a poco a 
9492042^. piedi cubici . 

La profondità della voragine era dÌ9d5.piedi,e con- 
flderando la fua apertura circolare di diametro zoo.piedi, 
la folidità per emjpir qneda elferdovea di 2i;;2857i. piedi 
cubi onde dalla folidità del monticello dedottane queda. 
rimaner doveanodi foverchio7359i852.piedi cubici; ma il 
diametro del voto rimafto era di 220. piedi, e 1’ affé di 
80. Sicché afcendeva a7(5o<;7i.piedi cubici di voto ; dun- 
que nel cadere quello folido fi compreffe di 743^422?. 
piedi cubici ; onde la denfità della prima è alla feconda 
come 205Ó8000. a 94920423. giacché le maffe fono e- 
§i»ali. 
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( VI ) 

fumo colle fteflè colorate divisioni '( §, 
XXI. * ) (2). 

IV. Tutte le fere si oflervava da Na- 
poli una continuata eruzione di pietre fulla 
vetta , ed il giorno un denfo fumo . Durò 
quello sino a 7. Agofto, quando dal mez- 
zo del monticello cominciò a correre una 

picciola lava per dentro del Cratere (3) , 

e que- 

(*) Pigonati eruzione del 176S. 

(2) L’ apertura , ( N.Tav.I, ) che rlmafe dalla eruzione 
fcorfa anche da Napoli oàervavad cacciar fumo, e durò (me- 
Ao meato fìno al dì 22. Ottobre del corrente anno . Era 
il luogo, dove le piò Delle -concrezioni di fall, folli, e 
minerali diverll fì raccoglievano ; 2 quali erano di di- 
verfì colori fecondo i buchi , donde ufcivano , come da 
me fu fpiegato nella nota (i) delia fcorfa eruzione. Il . 
Sig. Cavaliere Amilton Minirtro Plenipotenziario d’In- 
ghilterra è (lato tellimonio di quanto io alTerli in quella 
nota ; ed egli conducendo fui monte S.Altezza il Prin- 
cipe di BronsowiK le fece offervare ,i quattro monricel- 
Ji , cìafcuno tinto di color diverfo. (Quando il difopra 
del monte s’ avea fatto una badante apertura fui Cra- 
tere, il fumo la, mattina ufciva per i monticelli fopra- 
detti ( N.Tav.I. ) e fui mezzogiorrno e fera dalla bocca 
(.ATav.I. ) e da Napoli anche chiariflìmamente oflerva- 
vall quello fenomeno . La cagione non fi può a mio 
credere da altro ripetere , che dal vento meridionale, 
e di Ponente, che in quello golfo in quell’ ora comin- 
* eia a foffiare nel tempo d’ edà , ed autunno . 

(?) Nel gonfiarfi la materia accefa nelle vifeere del 
monte innalzandoli per l’aperta voragine fopra il livello 
del nuovo formato monticello, doveva per neceflìtà far 
predìone al monticello, che l’innalzamento dringeva ; ma 
quedo era formato di lave vecchie cotte e ricotte detti 

1 ». 
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( VII ) 

e queAo empito il dì 12. Settembre , co> 

miaciò ad ufcìre dal detto Cratere, e fcefe 

cjrca 40. tefe per lo pendìo del monte , 

sicché queda lava unì al gran monte ii 

nuovo' monticello, formandone un folo ma& 

fo (4). La lai^Kezza dì queda kva era di 

5. tefe in circa , e T altezza predo a 2. te> 

fé , e queda fermatasi fe ne formò , un al* 

tra a fianchi di elTa, la quale in 13. gior* 

ni caminò 18. tefe, ed il fuo fronte a dì 

25. del fopradetto melè era di tefe 7. e T altez* 

za di foli 4. piedi . Fra quedo tempo fcaglia* 

vansi dalla voragine ( TavJ, ) delle grode 

infocate pietre , le quali andavano a cadere 

alla parte meridionale del mmite , ed era* 

A4 no 

lapilli, le quali tra loro non aveano potuto formare una 
fol^aniafl*a,e Krciò per la ^rte più debole fece un’aper* 
tii'a, donde (correrà detta lava. Le lave fìeguono'le lee* 
gi de’ fluidi ; e quede non . eleva vanfì al difopra dell’ 
aperto forame , come quelle , che fcorreano da apenare 
inferiori al livello della bocca . 

:(4) Confiderandoll il diametro di quefto monticello 
eguale al minor diametro del Cratere afcendeva tutto 
il fuo volume a 9224229$. {ùedi cubi , ed U vuoto della- 
voragine inràgnita. 
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' ( vili ) 

no sbalzate in aria a 1500* piedi , impie- 
gando nella caduta io. fecondi. 

V, Dal dì 25. Settembre sino a 15. 
Ottobre si aumentava il monticello per le 
continue fpìnte pietre ( Tav, L fig, 1. 
e 2. ) ; ma quello fteffa a poi non per- 
metteva il mifurarlo ; àgli occhi poi , ed 
un poco da lungi , avendolo mifurato tri- 
gonometricamente., si ritrovò di 18$. pie- 
di d’ altezza. La bafe di quello era il 
Cratere Ueflo da noi nell’ altra eruzione mi., 
furato, e deferitto. ’ ' ■ 

‘ VI, Il dì • 1 5. Ottobre cominciò il mon- 
te a dar fegni di troppo proflima eruzione, 
poiché efpelleva continuamente delle pietre 
a grande altezza, e, quelle dal Cratere u- 
feendo, rotolavano fino z due terzi dell’af- 

» I r 

tezza . del monte . Il fumo non ufeiva di 

tanto in tanto , ma fembrava un perenne 

corfo di materia fluida fenza diminuzione , 

é con- 
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.( IX ) 

è continuò fino aldi i8. nd qual tempo 
- foffiava il vento fcirocco . 


VII.. Il di ip. fu le ore iz. del giorno’ 

cominciò ad elevarfi dalla cima del monte 

un denlb non meno , che figurato fumo , 

il quale appariva a’ fpettatori a forma d’ 

un pino (5), porzione del quale dal vento fpin- 

A 5 to 

(5) Da Napoli fu vifibile Tincendio del Vefuvio alle 
. ore 12. del giorno, ma l'eruzione cominciò alle ore della 
mattina nefluogo detto i Cantaroni (Tav.ll. e que- 

llo luogo efìde una pietra di figura sferica di diametro piedi 
i^.ed è di materia fufa, quale u crede sbalzata loltelTo 
di 19.1’ Eremita della Cappella del Salvadore intefe un 
grandilTimo ilrepito nel monte alle ore 5. e già vide 
un fumo denfilfimo che elevavafi nel luogo dell’ a- 
pertura ■ Il Signor Cavaliere Amilton , che quella def- 
la mattina portolFi fui monte , offervò , che il fumo 
nfciva da quella nuova voragine s’ elevava a guifa d' un 
vorticofo turbine . La* didanza dell’apertura lino al val- 
lone della foifa grande è di 4500. piedi , luogo , dove co- 
minciò a fcaricarfì folle ore 6. della fera," vale a dire, 
che fe in ogni idante correva egualmente la fua velo- 
cità farebbe data di ^46. piedi ad ora . La larghezza 
media era di Soo.piedi, e la media altezza di 42. onde 
il volume della lava lino alla fofla grande farebbe di 
151200000. piedi cubici. Qui deve aver prefente ildi- 
fcreto lettore , che quedi calcoli ancorché differifcono di 
migliaia non pofTono tacciarli ; poiché il terreno, su cui 
han corfo le lave non era dato prima livellato, e fecon- 
do l’ irregolar figura delle drade dove piò dove me- 
no i filoni s’ innalzano \ ma ciò ferva per un grodo 
giudìzio , il quale é fempre minore dei giudo. 

L’apertura, donde la lava correva era dì ^6. piedi 
di larghezza , e di 70. di lunghezza « Il fuoco udendo 
da queda fi elevava per più di 12. piedi del livello, 

don- 
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(X) 

\ 

*to veniva in Napoli, dove un 'odore fulfn- 
reo fentivafi , e nell’ atrio del Cavallo (pia- 
• no frapofto fra il monte di Somma , ed 
il Vtfuvio ) anche offervavafi del fumo , 
cd ogni 12. in 15. minati fr Tenti vano de’ 
■ tuoni, ma con poco ftrepito. Alle ore 5.della 
ièra videfi ufcire daU’Atriodel Cavallo, con 
direzione alla ftrada di Relina , una lava 
di fuoco, la quale si per l’urto della ma- 
teria frertolofa ad ufcire , che per T incli- 
nato piano, per* cui fcorrea, in mezz’ora per* 
corfe 400. e piu piedi , ed avea un fron- 
te di doo, piedi , e giunta su l’ orlo di un 

vallone, detto la fofla grande , in quello 

fi fca- 

donde ufciva, e non 2 fuor di dubbio , che quella mate- 
ria fcorreva da un luogo pib elevato , e che tra uno llra- 
to e l'altro di vecchie lave avendo trovato un votOyfirK 
quelli interpofta urtando e dividendole fi avefle procu- 
rato un sfogo ; lo fteflb che accadde in una bocca , che 
era a quella vicina, donde l’anno lysi. ufcirono delle 
lave; locchè chiaramente dimoltra va chela lava avea di- 
vife due lave , che 1’ una era fuH' altra in qualche di- 
fianza,fra le quali v’era della cenere, terra, ed arcua, 
cui le acque con il loro fcolo aveaa potuto trafci- 
pare. 
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( XI ) 

it fcaricò (tf) . ( Ta’j.IL e IV. ). 

Vili. La notte interi muggiva conti- 
nuameme il monte , ed c^i 8. o p. mi- 
ntiti ^condi erpelleva della vetta dell’ aK:ce- 
fa materia preceduta da orribili tuoni;- tal- 
ché S. M. noftro clementifllmo Principe 
la not,tc fteffa abbandonò la . Reai Villa' di 
Portici , e ritiroffi nel Reai Palazzo di Na- 
poli, al dicui efempio quali tutta la gente, 
ch’era in que’ contorni, frettolofamente fi ri- 
tirò nella Capitale (7) . ‘ . 

I I • • t 

IX. Il di 20. fino alle ore 2. del' gi(»- 

. A d , , no 

( 6 ) Lo rtcepito della notte del di 19- era come il ru- 
more d'un colpo di cannone tirato in dillaoz;» d’un mi- 

t Uo i ma chi va con attenzione offervato il monte , ve- 
eva , che a quello precedeva prima un lampo , onde 
non è difScile di credere, che ivi de’ fulmini C gene- 
raflèso’tra lo iiropfcciamento di unte diverfe raatc- 
ric,. 

(7) Il vallone dettg la foffa grande fi riempito, in 
modo , che la lava fuperandoi'^il uio livello commciN a 
correre per le vicina campane. Il calcolo di quellp 
non è meno intricato dei prime; anzi oltre la lui^ghez- 
za'di ^5<j. piedi, che é il vallone, e lalarrhezza di ipc. 
in circa» f antica profondità s’ ignora.. In quello vai; 
Ione G vedevano delle pietre, che li: bene non etano di 

' U- 
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( XII ) 


no fegui nell’ ifteflb modo a tonare , e la 
lava ufcendo dalla fofla grande ( 8 ) di- 
reflè il fuo fronte', alla* terra di Santo Jo- 


rio, ed alle ore ..4. del giorno era già ar- 
rivata * ad un miglio , e mezzo di diftanza 

da 

' '1 

lave comuni non lafciavano di moftrare, che quelli am- 
mafTi.da Vulcani .erano ftati formati, fra quelle s’incon* 
travano de’ crifoliti affaccettati a forma di cubi, e di 
prifmi , ed il fopra lodato Signor Cavaliere Amiltpn 
moltilTime ne ha raccolte , ed anche io preflb me nc 
confervo . ‘ 

' (8) Quello continuo mormorio taluno l’ ha attribui- 
to ad un bollimento di qualche quantità d’ acqua am- 
rAaiTata'dàlle pioggie dell’ Ella , ed 'Autunno > fcorfo , 
che dilatandofi per l’azione del fuoco formava quel ru- 
more* Io però fon di contrario fentimento ; poiché 
di acqua non v’ è flato niuno minimo indizio , e fe 
Hata vi' folTe, l’averebbe vomitata, wme altre volte han 
fatto i Vulcani. Negli ultimi tempi', il mont’ Èma nel 
i7'55. 'e nel il monte Vefuvio ifleflb , e tantop- 

piìi che il monte vomitava còntinuamente dalla vetta; 
e in quefla anche v’ erano due grandi aperture da fo- 

S ra in fotto, l’una fatta il. dì 19, Ottobre giorno dique- 
a eruzione, e l’altra l’antica de’o. Aprile 1766 . oltre- 
ché fi rifletta, che 1’ acqua, il dicui bollimento talun 
dice' formava quello rumore non poteva effere nè lòtto, 
nè fopra dell’accenfione per due ragioni. Se era fopra 
nel gonfiarli la materia accefa la doveva far sboccar 
fuori la prima , e fe era al difotto bifognava, che fi fof- 
fe cambiato 1 ’ ordine delle gravità fpecifiche ? E poi 
perchè quello mormorio cefsò, e nuovamente ricomin- 
ciò con piò durata'. ‘ Dàlie materie analizate da 
D. Giufeppe Vairo Dottiflìmo ProfelTore di Chimica 
in quefla Univerfità ; fi rileva che non da altro deve 
ripeterli tale flraordinario rumore. che dalla eccedente 
quantità di materia elettrica, e di acido vitriolico in 
quell’eruzione vomitate. > - * • 
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c XIII ) 

da detta terra , dove fono le delkiofe Vif^ 
le della primaria’ Nobiltà , doride ognuno 
proccurò tirar fuori i fuoi mobili . Aveà fi- 
no allora tale lava non poche tenute -di vi- 
gne, c fruttiferi alberi coperte ', c-ifegtàva 
a rotolare con quella ’direaionC'^ é 'eoa rve- 
locità di do. piedi ad ora. Era' il *fuo fron- 
te di - 300.' piedi V éd- in mezzOfi formava un 
filone , che più de’ fianchi caminava . Tutto 
il 'monte era coperto jdiidetìfilTimo fulnb , 
e di tempo àn* tenqjo >(ì' vtìlevariò déMe fa- 
ette .'- Era '-la- gente fol dubl»o,-fe.la cima 
del ^monte ' cambiata aveffe figura j.b ‘parte 
fprofofldata fe ne -foUé . ' i- ^ P 

X. Lo ftelfo'^giomd ip.:nel cpale adalla 
parte occidentale foffiaiìdo lo frirocco:ténék il 
monte 'cdpeìrto dal ifurho,e.la bafei di qudiD- 
dalle' brugianti lave,dall’afpetto meridionale 
minacciava il monte ftelTo i fottopofti Vil- 

. •: • -i - ■ r'-- 'j ' ' 

lagni ' di, Bofco ’ Reale e Bofeo Tre Cafe 

II.., !.. ....... . .... . 
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(XIV > 

(Tav:lTJ.)h poiché idaU’stpenwe del di p. 
Aprile oi 7^. ufcV u&ji fevà-di fuoco , ch«^ 
ìb due.graó tmi fii divile , de’ quali uao 
fi.diiefic.pcr k: Cjimpugne di Bofco Reale ^ 
t proprianvitf«5 iòprai . le lave di Ottobre 
*7’5i« e l’alirji & quelk di .Aprile 
ed amendue quelli raBji io due, giorni' for- 
maix)n(0' <k'gra&di di quella nia*> 

tcriaV . li-i::! ,V t.. . 

. XL,: La . notte del ^e. alk ore iq. 
comincio il; monte nuovameotie;, eeon mag- 
gmcga^iardia/a.' tonane ogid y.^'e delle. vol^ 
p ^.mioiitt fecondi^. « fra k fpwio di 
quello tempo fxfentiyi un .cot^iotto'imiggfe 
zSy 't rana j^ccotendo gli edifici ogni ur- 
to li feccva treioàrc (51). i tàkhè U p<^q 
atterrito in procefiìoai. pregava, i’ Akì0isiO’.> 



* •• • * I • 

$(V« aat monte, iuiàli% 4, « ai- jj«ver« poclw, 
«ini eraq tirati dalla calamità, ma di 9'uella 'piovè in 

quel 
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( XV ) 

perchè faceife terminare xiel monte Je fue 
-accenfiODi . Tutto il Cielo era coperto di 
denfe nubi , le quali riflettevano i lampi 
-della valla fucina. - 

XII. Sul far del giorno ai. fi 'ritrova- 
rono le tegole , ed il fuolo di quella Ca- 
pitale coperte di polvere , eh* efpullà dd 
Vefuvio era qui piovuta in circa all’ altez- 
za di mezza linea . Quella polvere avvici- 
nata ad una vigorofa . calamita - ne .veniva 
poca quantità, attratta ; ed olfervati ^ 
adnetti con il microfeopio fembiavano ve. 
triheazioni, e certe d’iiregolar figura y co- 
me funi attortigliate . In quella mattina 


qnel 31 ne’ luoghi più vicini del monte, come full’E- 
remo del Salvadore , ed in S. Sebafliano pih quantità 
in egnal mole ne veniva attirata ; in fatti raccoltane 
falle foglie degli alberi, a’ quali s' attaccava, ne pe- 
fai once otto, c diftefeli fu d’una carta cercai di racco- 
gliere quegli adnetti , che venivano attirati dalla cala- 
mita, 1 quali pefavano j- d’oncia. Da ciò giudicar fi 
può , che il vento trafportava lontano foltanto le par- 
ticelle meno grevi , e che le piìi pefanti cadevano in 
' vicinanza. 
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( XVI ) 

là lava occidentale, che lì dirigeva a San- 
to Jorio cominciò a minorare la fua veloci- 
tà nelle parti piò difcofte dalla forgente’'; 
ma il fuo lato , che guardava la Reai Vil- 
la di Portici fi divife in tre rami , che ta- 
luni poco pratici delle leggi de’ fluidi dubi- 
tavano , che alcuno di quelli a quella Reai 
-Villa fi -folfe diretto , lo che farebbe llato 
al di là delle leggi della natura, corren- 
do per un angolo maggiore , quando che 
il minore li lì prefentava. Erano quelli 
rami l’uno dall’altro difcolli prelTo a 400. 
piedi , quali correvano circa due tefe ad ora, 
e le nuove rifufe della forgente dando del- 
le fpinte facevano rotolare de’ pezzi , e que- 
lli dillaccandolì dal gran malTo lì vedeva 

fra gl’interllizj correre un fluido capace di 

« 

prendere ogni figura , fe comprelTo lì fofle 

in- qualche forma (io). La notte di tal 

gior- 

{ xo) Sin dalla fcorla eruzione dei i7dd. fu da noi 

of- 

« 

» •« 
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( xyii ) 

giorno non eiTendo il monte ancora sgonij» 
bro di denfo fumo fece i foliti tuoni , co- 
minciando dalle 'ore 5. del giorno fino alle 
2. della~notte , e quello, che pih dava ter- 
rore era un continuo muggire quali di un 

tuo- 

ofervata una colante declinazione in due luoghi del 
monte: allora potei aggiatamente,e con Qualche como- 
do tirar una meridiana in un luogo aiiianre circa 
< 5 oo. paio dal punto , in cui declinava ; ma in quella 
eruzione mi ho dovuto fervìre d’un altro metodo, che è 
il fcEuente. 

la dilianza dalla lava di 400. piedi poli su d' a- 
na tavoletta livellata la fcatola con 1’ aco calami- 
taro affido su d’ una riga con traguardi nel punto E t 
( Tavola qui diedro fognata ) che giudo corrifpondeva 
alla' meridiana regnante Paco a dirittura della lava. con 
la direzione £ A, e fatto piantare un ada in A, ed 
un altra in trafportai la buffola in A , che fe non 
avede patito variazione , doveva corrifpondere Paco fol- 
la deda linea ; ma incontrai una declinazione occiden- 
tale di'gradi e 7o. minuti, e poda fulla tavoletta a 
livello la punta dell' aco , che fegnava il polo anico s* 
inalzava' zd. minuti . 

La didanza A £ di 400. piedi la divifi in quattro 
parti e^ali , e ritrovai diverfe declinazioni ne* luoghi 
B,C, D, ed inclinazioni, e tirando le vifuali ad an- 
, goii retti da quedi puntile divifi di ioo.in 100. anche^_ 
ne ofifervai le declinaziom fegnati nella feguente uvola." 


I 

! 




Lava 
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'Tavola delle decltnaziotiti ed itf 
cTtnaz,tont delP aeo inca- 
lamitato . 


luoghi 

declinazione 

inclinazione 

A 

Gr. 3 

mi. 30 

Gr. 

0 mi. z6 

B 

3 

20 

o 

20 

C 

3 

oo 

o 

17 

D 

I 

35 

o 

E 

o 

oo 

00 

oo 

F 

7 

5 

I 

20 

G 

2 

3° 

o 


H 

3 

oo 

o 

oo 

I 

.2 

oo 

o 

oo . 

. L 

■ A 

20 

In gran moto 
verticale. 

M 

1 

30 

a 

DO 


Negli altri punti non potei efeguirlo fopraggiuti- 
gendomi la notte ; ma ho intefo,che taluni han ofTer- 
vato in quello tempo della variazione in un illeiTo luo- 
go in diverfe ore del giorno durante l'eruzione. 
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(XIX ) 

tuono , che fentefì da lontano ' fenz’ alcuna 
interruzione (ii). 

XIII. Il d\ 22. fui far del giorno feb> 
bène ceilàffero i continui muggiti del mon- 
te , pure i due terzi di effo erano fempre 
coperti di nerìifimo fumo, il quale fi fpar* 
geva non folo a coprire la Capitale , ma 
tutte le fue campagne , ed il vento fi era 
cambiato a mezzogiorno, e fi vedeva la lava 
di Occidente correre ne’due primi rami eoa 
velociù di 8o. piedi in 3. ore ; ma alle 
óre li. della mattina ricominciò a tuona- 
re , e muggire , che induflè grande fpaven- 
to al popolo , e maggiormente crebbe il 
timore , quando fi videro piovere arene di tri- 
tolate ‘lave, il maggior acino delle quali era 

di 

(il) Avvicinandofì all’ apertura, donde nfeiva la la- 
va, n fentiva quedo continuato tuono con maggiore (hre- 
pito , che in Napoli, e H vedeva fpinto in aria un fiirtio 
a guifa d’ una trave , che con impeto grandiflìmo s’in- 
alzava contro il vento , che 1’ urtava lenza poterli far 
cambiare direzione. 
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di una linea, e mezza di diametro, ed il 
minore di un terzo di linea (12); qual pioggia 
in due ore ne alzò un pollice fui fuolo,ed 
appariva il giorno quafi un vefpertino crc- 
pufcolo, ed il Sole come li offerva a tra- 
verfo di .affumato vetro (i 3) . . Il Popolo 
che nelle fue traverfie ricorre Tempre con 
fiducia al Tuo Protettore S. Gennaro non 
mancò in quella occafioné di farlo atterrito 
non meno da tutti quelli fpaventofi appara- 
ti, de quali ignorava le leggi, che dal dan- 
no recava a vicini poderi , e condotta in 
procelfione la llatua del Protettore fui pon- 
te del Sebeto da li a poco Tulle ore 3. cet 

sò 


(12) In quefto giorno non folo nelle vicinanze del 
monte pioverono trite lave di maggior mole di quelle 
di Napoli , ma anche de’ facettati prifmi efagonali 
di materie vitree, e folidi poliedri formati da iz.trapezj 
eguali , e di materia marmorea , che ci dimofirano , 
che la natura geometrizza anche tra il fuoco . 

(i?) Racconta il Sorrentino , che l’anno 1682. a 12, 
Agorto ofcurofli il fole in Bari , Trani , Benevento , 
Caflellammare , e in Napoli Mr le polveri -del Vefu- 
vio. A 20. Luglio 1707. .anche fuccedè io fteflb in 
Napoli, ed in naolte altre eruzioni. 
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sò il tonare , e dopo qualche tempo là 
pioggia di polvere ; e tuttocchè poi la lava 
continuata foife per qualch’ altro giorno, da 
quel di cominciò a minorare. 

XIV. Il di 23. arreftaronfi le lave, cos^ 
quelle della parte Meridionale , che Occi- 
dentale ; anzi mancando a quelle 1’ urto 
della perenne fluida materia cominciarono i 
gran maffi a dividerli . Si oflervò ancora y 
che la notte avea piovuto della cenere , pet 
r altezza di 3. linee . 

XV. In quello giorno cominciò la ciJ 
ma del monte a fgombrarli del fumo, che Io 
circondava , effendolì il vento pollo a li- 
beccio, e lì vedevano fpingere de^ grandifll- 
xni malTi dalla cima del monte , li quali giun- 
gevano rotolando ■ fino alla bafe del gran 
monte , ed uno di quelli febbcne da circa 
600, piedi di diUanza olTervato , apparvemi 

pure di circa una tela , e mezza cubica . - 

XVI. 
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XVI. , Il (R 24. apparve interamente il 
monte sgombero dal gran fumo , che lo avea 
per 5. giorni a noi nafcofto , ed allora videlìil 
monticello , che fi era in due parti divifo, 
ed una por2done fituata full’ Oriente era nel- 
la voragine piombata , locchè ci dk ragione 
da credere , che la trita lava del d\ 22. 
( §. XIII. ) fiata foife la materia, che {^r- 
te di quello componeva . Le pietre conti- 
nuavano ad effere fpinte ogni 6 . e delle 
volte IO. minuti fecondi , e di giorno fi 
vedevano de’ fulmini elevarli da quella va- 
lla voragine accompagnati da lampi, e, pre- 
ceduti da tuoni , e tutte le lave la notte 
di quello fi- fermarono , feipeggiando foltan- 
to alcune poche rifufe di fluida materia. 

XVIII. Il d\ 2$. non fr vedeva piùcor- 

, rere lava alcuna , nè confervavano che pò-, 

chi Almo calore, poiché pollo fu di eflè il 

termometro non . falì, che due gradi con il 
... * calo- 
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calore di effe ; (14) ma una continuata pioggia 
di labbia avea coperte tutte quelle campa* 
gne , ed in Napoli ne fu fpinta dal vento 
buona parte all’altezza di 7. linee^ locchè 
terminò alle ore 5. del giorno fuddetto . 
£d ecco il ò \ , che fu di annunzio alla to* 
tale calma di un Vulcano , che febbene ha 
refo de* danni grandiffimi alle terre da fe 
coperte, ha però col fuo calore purificata 
l’aria, e co’ fali, e minerali diverfi , che 
non poffono , fe non recar giovamento a 
viventi . 


(14) Nella fuperficie confervava dne gradi di calore, 
ma fmoffo un qualche peaao faceva alzare il termome- 
tro 15. gradi ( Termometro di Farenait ) . Il di i. 
2. 3. e 4, dell’anno 1758. piovi in Napoli 9. pollici e 
é. linee d’ aqua , • e le lave , con il fermento ricomin- 
ciarono a fumare , ed apparivano , come di giorno il 
vedevano nel tempo dell* eruzione • 



/ 
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